
Urss 
Nuove 
proposte 
sull'Abm 
M MOSCA. L'Unione Sovieti
ca è pronta a smantellare il 
radar di Krasnojank nel caso 
In cui a Ginevra venga rag
giunto un accordo per il pro
lungamento del trattato 
•Ami* che, firmato da Usa e 
Urss nel 1972, limita la prepa
razione ed II dislocamento di 
sistemi anti-missili balistici. Lo 
ha atlermato Vlktor Karpov, 
capo del dipartimento per il 
controllo degli armamenti ed 
Il disarmo del ministero degli 
Esteri sovietico, in un'Intervi
sta alla «Tass>. Il radar di Kra-
inolimi » alato pia volte Indi. 
cito digli Siiti Uniti come 
prova della violazione da par
te di Mosca del trattalo 
.Abm.. L'Uni ha sempre ne
gato che l'Installazione leccia 
parte di un sistema anti-missi
le Nell'ambito del colloqui di 
Ginevra -Il delegazione sovie
tica ita discutendo attivamen
te la possibilità di firmare un 
rilevanti accordo che prolun
gherebbe l'Impegno di en
trambe le partii osservare il 
trillato "Abm" per almeno li
tri nove-dieci inni», riferisce 
l i •Tas». , 

Alle 9,05 ori di MOKI è 
saluto in aria il primo dei mis
sili $5-20 sovietico destinato 
ad essere distrutto In bue al
l'accordo |nf tra Una e Stati 
Uniti par l'eliminazione dei 
mluill di nudi* e corta gittata. 
L'operazione si è svolta alla 

Sreterai di un gruppo di 
pittori americani. 

Nato 
Armamenti, 
negoziati 
entro 1' 88? 
• a PARICI. Il segretario ge
nerale delle Nilo, Manlred 
Woemer spera che «entro l i 
fine dell'innoa posano, co
minciare negoziati sul disar
mo convenzionale in Europa. 

Al firmine di un incontro 
con il presidente francese Fra
ncois Mitterrand, Woemer ha 
del» chi 11 Francia e II NitO 
accordino «Ila riduzione de
gli armamenti convenzionali 
sul vecchio continente «una 
evidente priori!».. Nel cono 
dell'Incontro con II capo di 
Stato francese, hi quindi det
to Woemer, sono anche state 
esaminate le proposte del lea
der sovietico Mikhall Gorba-
clov. 

Woemer e Mitterrand han
no punto In rassegna anche 
lo Mito del rapportllit-Ovest, 
un argomento che II segreta
rio delta Nato ha affrontato in 
Incontri separati con II primo 
ministro Michel Rocard, con U 
ministro, della Difesi Jean-
Pierre Chevenemenl e con il 
'——• 'ale del mini-

1, Gilberto Pe-j^jBg&M-iw-

Farnesina 
«Prudenza» 
sul rilascio 
dei tecnici 
ora ROMA, Dopo l'annuncio 
dito giovedì scorso, a Kir-
Ihoum, dell'Imminente libera-
alone di Piolo Bellini e Salva
tore Barone, rapiti a novem
bre dai guerriglieri dell'Eprp, 
Il Partito rivoluzionario del po
polo etiopico, ieri la giornata 
è llsla dominata dalla calma e 
dalla prudenza. Il ministero 
degli Esteri ha dichiaralo di 
non aver avuto richieste parti
colari come condizione per il 
rilascio dei due tecnici italiani 
e ha ribadito l'invito alla cau
tela. «L'azione in corso per 
giungere alla liberazione dei 
tre connazionali sequestrati in 
Etiopia, in epoche diverse 01 
terzo è Giuseppe Miceli!, rapi
lo il 27 giugno scorso, ndr.) 
prosegue intensa, e non ces
serà - afferma una nota della 
Farnesina - sia attraverso i 
non facili contatti con il pre
detto movimento O'Eprp), sia 
tramite 11 governo sudanese 
che ha possibilità di Influen
za'. Proprio in Sudan, a mag
gio, sembrava fossero stati 
portati Bellini e Barone, dopo 
«ver traversalo la zona mon
tuosa al confine con I Etiopia. 
dove trovano rifugio I vari 
gruppi che combattono Men-
ghlstu. Il governo sudanese ha 
Infatti sempre appoggiato 
l'Eprp, che nella capitale Kar-
thoum ha il suo ufficio di rap
presentanza, e buona parte 
degli sforzi Italiani sono consi
stiti nel far pressione sul Su
dan come utile mediatore con 
la guerriglia. L'altro punto fon
damentale e stato II blocco 
del progetto «Tana Beles», ap
provato giovedì dalla commis
sione esteri della Camera. 

A Zubeidat, 400 chilometri da Baghdad 
Qui, sotto un sole spietato 
dieci giorni fa c'è stata l'ultima 
battaglia che ha deciso la lunga guerra 

Sul fronte dove l'Irak 
ha travolto i pasdaran Soldati irakeni puntano un cannone contro l'Iran 

L'ultima battaglia terrestre tra irakeni ed iraniani, 
quella che forse ha convinto definitivamente Tehe
ran che era tempo df accettare la risoluzione Onu 
598, si è svolta qui a Zubeidat. Su queste alture di 
rocce sgretolate da un sole spietato mentre un 
vento bollente ti soffia la sabbia in faccia impeden
doti dì tenere gli occhi aperti, di respirare. Un 
posto brutto per morire, inospitale per viverci. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL URTMETTO 

SJBJ ZUBEIDAT. «In tre ore i 
nostri soldati hanno riconqui
stalo tutta l'area di Zubeidat 
dalle colline rocciose su cui ci 
troviamo fino a meta della 
pianura che si estende verso 
Est», spiega II funzionario del 
ministero dell'lnlormazlone 
incaricalo di guidarci nella vi
siti al fronte. Un'offensiva tu
multuosi «(traverso quindici 
chilometri di sabbia e di sassi 
fino al nuovo confine che ora, 
dicono gli Irakeni, coincide 
con quello prebellico. «Tra 
morti e feriti - continua II fun
zionario - loro hanno perso 
ventimila uomini. Noi abbia
mo lutto 8mila prigionieri, cat
turato armi in grande quanti
tà». Non c'è modo di control
lare dì persona le affermazio
ni. I corpi degli uccisi sono già 
seppelliti, I feriti negli ospeda
li, 1 prigionieri nei campi di cu
stodia. Dove? Altrove ci dico
no. Le cifre appaiono esagera
te, tanto più se la battaglia è 

stata cosi fulminea come di
cono. Abbiamo l'impressione 
che si sia trattato piuttosto di 
un'avanzata quasi incontrasta
ta, mentre il nemico fuggiva o 
si arrendeva. Quello che Inve
ce ci viene mostrato senza dif
ficoltà è il bottino di guerra, 
massiccio davvero: 40 carri 
armati (quasi ludi di fabbrica
zione britannica), molte deci
ne di cannoni semoventi ame
ricani calibro 155 («acquistati 
dopo l'Irangate», sorride un 
ufficiale'). E poi, ancora, alli
neati In bella mostra di sé altre 
decine di obici, mitragliatrici. 
Spiccano numerosi cannonci
ni anticarro «Milana, 

1 nostri interlocutori sono 
avari di particolari sull'anda
mento della battaglia. Tra le 
6,45 e le 10 del mulino del 12 
luglio scorso i soldati di Tehe
ran, 1 pasdaran, I volontari, 
soccombenti di fronte all'at
tacco Improvviso di un con
tingente irakeno In cui spicca
vano le truppe d'elite della 

guardia presidenziale, hanno 
precipitosamente evacualo 
centinaia di chilometri qua
drali che occupavano dal 
1982. Della loro presenza ri
mangono povere tristi tracce. 
Postazioni scavate sul fianco 
della montagna con I sacchi 
di sabbia ancori deposti al
l'ingresso come riparo. Per 
terra, sparsi ufi po' ovunque, 
divise verdi con lo stemma 
dell'esercito iraniano, ledere 
appena scritte e mll spedite ai 
propri cari in patria, proiettili 
conficcali al suolo, spazzolini 
da denti, il tutto abbandonato 
alla rinfusa. Sulla parete levi
gata di una roccia, un «ma
donnaro» khomeinista ha di
pinto le fattezze severe del 
suo Imam, In nome del quale 
Centinaia di migliala di giovani 
hanno combattuto la guerra 
santa contro II «piccolo sata
na» Irakeno. Ora, sempre in 
nome suo, e del nuovi voleri 
divini che impongono a Kho-
melnl di «bere II veleno» del si 
alla risoluzione Onu numero 
S98, Il soldato pittore se ne 
starà appostato su quell'altra 
catena montuosa che si scor
ge lontano, olire la nuova 
frontiera, su cui le truppe di 
Teheran si sono ritirate. Con il 
morale a terra. Perchè, dice il 
maggiore Khalid Jamel, 43 an
ni, capelli già Manchi, Ispezio
nando con cura uno dei bun
ker abbandonati dagli Irania
ni, «la loro sconfitta li spiega 

con la demoralizzazione, la 
sliducia». Lo stesso male 
oscuro che sembra fiaccare la 
resistenza dei combattenti ira
niani ormai da molti mesi, e 
che è esplosa in tutta la sua 
evidenza morbosa a metà 
aprile. Allora un blitz dei «ba
schi rossi», la guardia presi-
denzlanydi Saddam Hussein, 
ricaccio in 24 ore il nemico 
via dalla penisola di Fao, 
avamposto strategico che si 
tuffa in pieno Golfo e consen
te di controllarne II tratto set
tentrionale con l'accesso alto 
Shatt El Arab. Da allora l'avan
zata irakena è stata prorom
pente. Uno dopo l'altro tutti 1 
territori persi da Baghdad nel 
corso del conflitto sono rien
trati in suo possesso: ampie 
zone del Kurdistan, le Isole 
Ma|nun alla confluenza tra 1 
fiumi Tigri e Eufrate, le vici
nanze di Basso». Battaglie 
talvolta cruente, ma incredi
bilmente brevi, come se gli 
iraniani non aspettassero altro 
che di essere aggrediti per 
avere il pretesto di voltare le 
spalle e scappare. Tanto che 
alcuni osservatori e diplomati
ci stranieri nelle due capitali si 
sono spinti a ipotizzare una 
sorta di basso segreto tra I due 
governi per riportare rapida
mente la situazione geo-mili
tare alla viglila del 22 settem
bre 1980, quando Saddam 
Hussein ordino l'invasione. 
Azzerato il conteggio delle 

terre sottratte al nemico dagli 
uni e dagli altn, si sarebbe 
aperto il rubinetto delle tratta
tive. Ed ecco Teheran annun
ciare: accettiamo la 598 senza 
condizioni. Ecco l'Onu predi
re una tregua possibile entro 
pochi giorni. Ma ecco anche 
(e allora l'ipotesi di Un accor
do segreto traballa) Baghdad 
e Teheran già litigare sui modi 
per arrivarci. Colloqui diretti 
tra I due governi, chiede il mi
nistro degli Esteri irakeno Ta-
rik Azlz, tutto deve passare at
traverso l'Onu, ribattono da 
Teheran. E ancora: lavoriamo 
sodo per un cessate II fuoco 
immediato, propone l'Iran, 
mentre l'Irak sostiene che ne
goziati per la tregua hanno 
senso solo se Interrelati agli 
sforzi per un'intesa di pace 
•durevole e complessiva». 

Vista dal piccolo osservato
rio di Zubeidat, questo deser
to montuoso, 400 chilometri a 
Sud-est da Baghdad, la guerra 
pare un'assurdità. Sembra in
credibile che ci si sia scannati 
per il controllo di pietre e sab
bia. Ma anche trascurando ie 
ragioni di fondo che spiegano 
il conflitto (l'esportazione di 
un modello politico-religioso, 
la ricerca di un ruolo di poten
za a livello regionale, il con
trollo del prezzo del petrolio e 
delle sue vie di trasporto) l'Im
pressione superficiale di un 
bagno di sangue insensato, 
viene meno se si solleva lo 

sguardo da questo terreno ari
do su cui non dà piacere cam
minare, se si sottrae lo sguar
do ai raggi infuocati dal sole 
che si vorrebbe veder subito 
tramontare. «Avete visto deci
ne e decine di chilometri di 
terra incolta ed inabitala - di
ce uno degli accompagnatori 
'.Avete vitto le rovine del vil
laggio di Teeb, raso al suolo 
dagli iraniani. Ma non dimen
ticate che a Teeb abitavano, 
prima, migliaia di persone e 
nei campi crescevano verdure 
e ortaggi. L'acqua arriva fin 
qua attraverso un sistema di 
canali irrigui. E quei pozzi di 
petrolio che vedete più a 
Nord, ora inattivi, prima dava
no lavoro e ricchezza». Quello 
che ora appare un immenso 
deserto, Insomma, prima del
la guerra era un'area dlscreta-
mente popolata, dove si vive
va e si lavorava. 

Non solo, se gli Iraniani tol
sero riusciti ad avanzare anco
ra poche decine di chilometri, 
verso Ovest attraverso la pia
nura, avrebbero interrotto la 
grande rotabile che collega 
Baghdad e Bassora, le due 
maggiori città dell'lrak. In pra
tica avrebbero speziato In 
due il paese. Se non ci sono 
riusciti quando le sorti della 
guerra volgevano * loro favo
re comunque, non ci riusci
ranno ora die 11 pianura tra le 
alture di Zubeidat e la stradi 
Baghdad-Bassora pulluli di 
armati Irakeni. 

L'Onu convoca i due ministri degli Esteri 
Baghdad e Teheran hanno accettato l'invito del 
segretario generale dell'Orni Perez de Cuellar, di 
recarsi la settimana prossima a New York per con
sultarsi sull'attuazione della risoluzione 598 per un 
cessate il fuoco nel Golfo. Secondo l'ambasciatore 
iraniano all'Onu Mahallati la missione tecnica del
l'Orni Incaricata di stabilire le modalità militari del
la tregua è attesa a Teheran domani. 

M ROMA. Sei giorni dopo 
l'accettazione da parte dell'I
ran della risoluzione dell'Onu 
appare ancora più problema
tico concordare fra I bellige
ranti le procedure per le visite 
degli osservatori delle Nazioni 
Unite. L'Irak hi detto si soltan
to Ieri a tarda sera a questa 
proposta che In seguito è stata 
accettata anche da Teheran. E 
la guerra intanto continua. Te

heran ha annunciato ieri che il 
nemico ha occupalo altre tre 
località in territorio iraniano, 
«Nella regione la battaglia in
furia ancora» ha detto l'agen
zia di stampa Ima secondo la 
quale l'aviazione iraniana nel
le ultime 24 ore ha abbattuto 
due aerei e due elicotteri da 
combattimento iracheni. Un 
portavoce dell'aviazione min
iare di Baghdad ha smentito 

in senti che I cacci! iraniani 
abbiano centrato e gli aerei e 
gli elicotteri iracheni: Ancora 
un» volta Teheran ha accusato 
Baghdad di inlptegare le armi 
chimiche. 

L'Irak dal canto suo hi an
nuncialo di aver riconquistato 
il territorio perduto nelle pri
me fasi della guena del Golfo 
e che li sua adone «contribui
rà a spianare 11 stradi «Ila pa
ce». «Ci slamo ripresi tulio 
quello che gli Iraniani ci ave
vano tolto» dice un comunica
to militare letto alla tv Irache
na. Il bollettino di guerra ag
giunge che l'offensiva, nome 
in codice «Confidiamo in 
Dio», accelererà l'acquisizio
ne della pace mediante la fir
mi di un vero trattato con col
loqui diretti, Che, come è no

lo; sono osteggiati da Teheran 
che sarebbe disposta ad ac
cettarli solo se avvenissero 

- con la mediazione del segre
tario generate dell'Onu De 

{Cuellar.' lL_ , 
• f L'ayatollah Khomelnl hi ri

badito Ieri che l'Iran vuole una 
pace durevole ma continuerà 
la lotta fino a quando II nemi
co non dimostrerà di essere 
veramente intenzionato a ces
sare I combattimenti. Dal can
to suo il presidente Iraniano 
Ali Khamenel, parlando in oc
casione delle preghiere del 
venerdì, ha sottolineato che le 
forze armate iraniane appog
giano la decisione di Khomel
nl di accettare la tregua nono
stante «fossero ansiose di umi
liare il nenico». Khamenel ha 
aggiunto che i fattori che han

no portato alla approvazione 
da parte dell'Iran della risolu
zione non possono essere ri
velate Immediatamente per 
«non offrire al nemico una 
preziosa informazione» ma ha. 
promesso che lo farà molto 
presto. 

Il comunicato di guerra 
dell'Ima segnala inoltre attac
chi iracheni nei settori setten
trionale e meridionale del 
fronte. Caccia di Baghdad 
hanno sorvolato Ahwal nella 
provincia meridionale del 
Khuzestan alle 6 e alle 8 del 
mattino ma secondo gli ira
niani sono stari respinti dal 
fuoco della contraerea. «Deci
ne di civili» sarebbero rimasti 
colpiti nei villaggi di Zamehc 
Sarmil da un attacco dell'avia
zione irachena con armi chi

miche. 
Intanto il portavoce delle 

Nazioni Unite Francois Giulia
ni ha reso noto che una squa
dra di osservatori dell'Onu si 
riunire a Gerusalemme e « 
Vienna per studiare gli aspetti 
militari e dell'applicazione 
della tregua. Un secondo 
gruppo sarà inviato da Gine
vra per esaminare la situazio
ne dei prigionieri di guerra. 
Secondo funzionari iraniani la 
prima delegazione dell'Onu 
arriverà a Teheran domenica. 
Nella capitale iraniana si trova 
da due giorni il primo vlceml-
nistro degli Esteri sovietico 
Yuili Vorontov che ha avuto 
colloqui col ministro degli 
esteri iraniano Ali Velayao ed 
è stalo ricevuto dal presidente 
Khamenel. 

Cina e Urss: vertice ad agosto 

A Giakarta da lunedì 
colloqui sulla Cambogia 
• I PECHINO. Funzionari dei 
ministeri degli Estèri della Ci
na e dell'Unione Sovietica si 
incontreranno nella capitale 
cinese nella seconda metà di 
agosto per discutere la que
stione cambogiana. L'incon
tro, al quale dovrebbe parteci
pare i) vice ministro degli 
Esteri sovietico Igor Rogaciov 
e il vice ministro degli Esteri 
cinese Tian Zengrei, sarebbe 
il primo di questo genere. Ci
na e Unione «Sovietica hanno 
finora trattato il problema so
lo nell'ambito dei colloqui bi
laterali sulla normalizzazione 

delle relazioni. 
Il Vietnam ha annunciato 

l'altro ieri che completerà il 
ritiro di tutte le truppe entro la 
fine del 1989, cioè con un an
no di anticipo rispetto alle 
precedenti previsioni, o an
che prima se sarà trovata una 
soluzione alla questione cam
bogiana. 

Lunedì, a Giakarta in Indo
nesia, si incontreranno per la 
prima volta nell'ambito di col
loqui informali te tre (azioni 
del governo di coalizione del
la «Kampuchea democratica* 
anttvietnamita e quella del go
verno filovietnamita di Phnom 
Penh. Ai colloqui parteciperà 

in una seconda fase anche il 
Vietnam. Non parteciperà, in
vece, il principe Norodom Si-
hanouk, dimessosi dalla cari
ca di presidente del governo 
di coalizione per dissensi con 
t khmer rossi. 

La Cina ha, dì recente, ripe
tuto più volte la propria volon
tà a sostenere, una volta ritira
te te truppe vietnamite, la co
stituzione di una «Cambogia 
indipendente, neutrale e non 
allineata», allermando la pro
pria opposizione contro la 
presa di potere o l'esclusione 
di una qualche fazione cam
bogiana da un futuro governo 
di coalizione. 

Altri due giorni 
di sciopero 
per il Karabakh 
I capi del «Comitato Karabakh» appaiono in diffi
colta, nella morsa tra il rifiuto di Mosca di accetta
re le loro rivendicazioni e la minaccia di azioni 
repressive. Il prossimo meeting in piazza convoca
to per venerdì. Lo sciopero a Erevan è riuscito solo 
in parte. Ma nel Nagorno-Karabakh contìnua il 
blocco totale. Ma gli armeni, restano unanimi: Il 
Nagorno-Karabakh deve essere armeno. 

DAI NOSTRO COnniSPONOENTE 

GIUUETTO CHIESA 

vda», in uni corrispondenti 
da Baku, riferisce che centi
naia di riunioni sono In con» 
in tutto l'Azerbaigian, per Illu
strare le decisioni prese • Me
sca, A Baku li soddisfazione è 
generale e la situazione t ap
parentemente sotto contratto. 
Ma la stessa «Proda» riveli 
che uni fabbrica di Sumgalt 
ha rifiutato di consegnare le-
milavorati per uni fabbrica ar
mena e che hi dovuto interve
nire il Consiglio del ministri 
locale per ottenere lo sblocco 
dei materiali e l'Invio i Ere
van. Dunque non mancano, 
proprio a Sumgalt, la clttaV «tei 
Pogrom antiarmeno, coloro 
che Insistono nelle provoca

l a MOSCA. Si fanno ora 
sempre più violente ie accuse 
degli organi centrali d'infor
mazione - «Pravda» in prima 
fila - contro I dirigenti del 
«Comitato Karabakh*, mentre 
il partilo armeno sta proce
dendo alle prime misure disci
plinari contro dirigenti e iscrit
ti che «non hanno saputo mo
strare fermezza» nei confronti 
dei «provocatori». Nello stes
so tempo la polizia sta proce
dendo alia chetichella con gli 
arresti degli attivisti più noti e 
la presenza dell'esercito rima
ne imponente a presidio della 
capitale. 

I capi del movimento ap
paiono ora in gravi difficolti. 
La conclusione del Presidium 
del Soviet supremo di lunedi 
concede spazi di manovra 
molto stretti a chi non intende 
andare allo scontro aperto. 
Nel grande meeting in piazza 
di giovedì sera - che ha deci
so altri due giorni di sciopero 
- si sono ascoltile aspre criti
che all'indirizzo dello stesso 
segretario generale del Pois, 
e inviti a proseguire la lotta 1 
oltranza. Ma la minaccia di 
una repressione aperta è or
mai esplicita. Di tatto 11 «Comi
tato Karabakh» è stato costret
to a rinviare ogni decisione e 
a convocare II prossimo mee
ting per venerdì. Di lunedi si 
dovrebbe quindi assistere ad 
un ritomo al lavoro generaliz
zato, in attesa di un chiari
mento all'Interno del movi
menta 

ieri e giovedì lo sciopero a 
Erevan è riuscito solo In parte. 
Tuttavia la grande maggioran
za della gente, anche quelli 
che non hanno scioperato, è 
del tutto in dissenso con le 
conclusioni del Presidium del 
Soviet supremo dell'UrsS. An
che la tv sovietica - che è an
data in una grossa fnbbrica di' 
abbigliamento' fuori Erevan 
per intervistare operai e ope
raie che non hanno mai scio
perato in questi mesi - si è 
sentita rispondere (e ha man
dato in onda le risposte) sec
camente che tutte le mae
stranze sono unanimi nel ri
chiedere un Nagorno-Kara
bakh ameno. Il clima lo ha 
ben descritto lo stesso inviato 
della televisione centrale, am
mettendo di non aver potuto 
? irate immagini della città per 

aperta ostilità generale verso 
la televisione centrale. Il servi
zio ha dovuta farlo nella hall 
dell'albergo, al riparo dalle 
contestazioni/Sempre la «Fra-

Tunisia 
Graziati 
i prigionieri 
politici 
• • TUNISI. Il presidente tuni
sino Zine El Abidlne Ben Ali 
ha graziato 180 prigionieri po
mici e 752 detenuti comuni. 
Con questa decisione, presa 
alla vigilia del 31'anniversario 
della proclamazione della Re
pubblica, non ci sono pratica
mente più prigionieri politici 
in Tunisia, ad eccezione del 
«nucleo duro» dei fondamen
talisti islamici. Il presidente 
Ben Ali ha deciso inoltre dì 
restituire i dirmi politici a 
1.075 persone, tra i quali di
versi sindacalisti, Da quando 
Ben Ali è Mlitc-al potere 117 
novembre scorso, ì provvedi
menti di amnistia hanno ri
guardato Smila condannati. 

zioni, senza provare vergogni 
per l'onta che ha macchiato 
l'intera cittì. La situazione nel 
Nagorno-Karabakh rana tutta
via Invariata. Lo sciopero ge
nerale nel capoluogo e In tutti 
la regione, continua u n a In
crinature. 

I contatti con l'Azerbaigian 
non sono ancora ristabiliti e 
non si sa come e quando po
tranno esserlo. Il putito teca- . 
le è profondamente lacerato: 
a cominciare dal primo segre
tario Ghenrikh Pogoslan, l'In
tero apparito e d'accordo 
con le richieste del movimen
to e, nello Steno tempo, è 
chiamilo dalli disciplini di 
partito ad adempiere alle de
cisioni assunte • MOKI. In 
ogni caso non appare In gra
do di imporre alcunché Illa 
popolazione armeni dell' re
gione. Gli organi centrali di 
stampa, la tv e la radio, conti
nuano « parlare di «provoca
tori che eccitano gli animi», 
ma ciò sembri soltanto coni ,<, 
tribuire a un ulteriore calo di 
fiducia della gente nei masi' 
media. .**_. 

Tutti sanno Infatti che non e 
certo or*ra di «provocatori» 
un movimento che da mài t) 
seguito dalla stragrande mag
gioranza della popolazione. 
Colpisce, del resto, che la, , 
gran parte delle accuse veng» '•' 
rivolta agli armeni, mentre so- J 
lo pochi e Indiretti sono 1 cen
ni agli «estremisti» neri. E do, 
invece di calmare gli mirai, 
esaspera quelli armeni e di fit
to copre l'aggressività azera. 
La via d'uscita non e stali in
cora trovata. Resta solo da ve
dere con quanti efficacia e 
obiettività agiranno I «com
missari centrali» che Corba-
ciov si appresta a Invili* nel 
Nagorno-Karabakh, 1 garan
zia che gli impegni del gover
no siano attuati. 

Namibia 
LaSwapo 
vuol trattare 
col Sudafrica 
am LISBONA. La SVrapo, l'or
ganizzazione per la liberazio
ne della Namibia, ha chiesto 
di poter trattare direttamente 
con il Sudafrica il «cessate il 
fuoco» e ha espresso la pro
pria approvazione per l'intesa 
preliminare raggiunta da An
gola, Cuba, Stati Uniti e Suda
frica, che riguarda l'accetta
zione della risoluzione 435 
dell'Onu (sull'indipendenza 
della Namibia) d i pane del 
Sudafrica, in cambio del ritiro 
delle truppe cubane dall'An
gola, l a Swapo i riconosciuti 
dal) Onu come unica rappre
sentante legittima del popolo 
namlbiano. 

Esplode bomba a Beirut, 
sette morti e 47 feriti 
ara BEIRUT. Un'autobomba è 
esplosa Ieri a Beimi ovest nei 
pressi di una postazione siria
na provocando sette morti e 
quarantasette feriti. L'auto, 
una Mercedes Imbottita di 
esplosivo, è saltata In aria alle 
10 e 40 del mattino davanti a 
una farmacia nel quaitlere 
musulmano di Cola. Secondo 
la polizia tulle le vittime sono 
civili libanesi. Subita dopo 
l'attentato le truppe siriane 
hanno circondato la zona (co
me vediamo nella foto) spa

rando in aria per sgombrare la 
strada al soccorsi. È la decima 
autobomba esplosa nel Liba
no dall'inizio dell'anno il bi
lancio complessivo di questi 
attentati è di 103 morti e 340 
feriti. L'attentato non è stato 
rivendicato ma sì ritiene che 
l'obiettivo fosse la postazione 
militare dei soldati di Dama
sco. Almeno tre fotografi liba
nesi sono stati duramente 
malmenati dai militan smani 
che hanno impedito loro di 

avvicinarsi al luogo dell'atten
tato. La tensione nella marto
riata capitale libanese è, come 
si vede, sempre altissima. Il 
paese è quasi totalmente, 
tranne le zone cristiane, sotto 
il controllo delle truppe di Da
masco mentre al sud, nella 
cosiddetta fascia di sicurezza, 
gli scontri con i militari israe
liani sono frequentissimi. A 
novembre nel Libano si voterà 
per le elezioni presidenziali e 
si teme un'ulteriore escalation 
di violenza. 

Non spegnere 
il lampione 
a Vienna 

di 
GIULIO 
MAZZON 

«Non apegnere il lampioni a Vienna» è il titolo 
dall'ultimo libro di Giulio Mazzon edito da «Il Ven
taglio» di Roma- Fa aeguito a una quindicina di 
pubblicazioni che hanno ricevuto varie segnalazioni 
e premi letterari e che sono stati tradotti in polac
co, serbo, francese, tedesco o inglese. La vicenda 
narrata in «Non spegnare il lampione a Vienna» è 
come una profonda riflessioni di un uomo d'oggi 
sugli avvenimenti succedutisi nel nostro paese, e 
anche nel mondo, in quest'ultimo cinquantennio. 
Riflessioni ohe partano • intravedere, nel pensiero 
dell'Autore, un filo di speranza, di speranza in un 
avvenire di pace. Giuseppe Schiavelli 

Una mostra 
di Tango! 

• Le 20 più belle e famose prime pagine di Tango, 
• .con una presentazione di Sergio Staine 
S Formato 41x59 cm., due colori (nero su color «Tango»), 
J Le 20 pagine sono stampate su cartoncino brillante, 
• raccolte in una cartella e chiuse in un contenitore di cartone ondulato, 
• Di questa mostra sono stati stampati solo 1.000 esemplari. 
• Il prezzo è di lOOmila lire, incluse le spese di spedizione. 
• Per acquistarla basta telefonare allo (06) 40.490.336. 
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